
la Voce
del popolo

LA RECENSIONE

Le nuove uscite in Croazia, 
Italia e Slovenia

Chiacchierata con la studiosa 
fiumana Nana Palinić 

Gli spazi urbani attivati 
dall’Urbani separe

ARCHITETTURA INIZIATIVE NOVITÀ IN LIBRERIA

2|3 6|7 6|7 8
L’espansione del veneto-
dalmata sulla costa orientale

Il veneziano coloniale ha svolto un 
ruolo fondamentale nella storia 
linguistica della Dalmazia

Il tema della conservazione 
del patrimonio industriale e culturale 
tiene banco a Fiume ormai da anni

L’associazione non profit ha di recente 
realizzato una serie di tre passeggiate 
nelle zone trascurate di Fiume

Presentati i libri “Schiava della libertà” 
di Ildefonso Falcones e “Klopka zvana 
sreća” di Russ Harris

DIABOLIK 
SESSANT’ANNI 
DI UN CATTIVO 
VINCENTE

 
cultura

la Voce
del popolo

www.lavoce.hr 
Anno 18 • n. 159 
mercoledì, 21 dicembre  2022



cultura2 mercoledì, 21 dicembre  2022 la Voce
del popolo

LA RECENSIONE di Dario Saftich

IN DALMAZIA
DEL VENEZIANO

I
l veneziano in Dalmazia o meglio il 
veneto-dalmata – oppure come viene 
ancora definito il veneziano coloniale, 

d’altronde lingua franca per eccellenza per 
secoli nell’Adriatico e nel Mediterraneo 
– ha svolto un ruolo fondamentale nella 
storia linguistica della regione. Non tutto 
è riconducibile ai 377 anni consecutivi 
di dominazione della Serenissima in 
Dalmazia. Il veneto-dalmata si è sviluppato 
lungo l’Adriatico orientale, subentrando 
spesso all’antico dalmatico, in una sorta di 
continuità con la latinità precedente, specie 
nei maggiori centri urbani, certo convivendo 
con le altre parlate della regione. A cercare 
di spiegare l’evoluzione del veneto-dalmata 
sono due studiosi, Nikola Vuletić e Diego 
Dotto, nell’opera “Il veneziano in Dalmazia e 
a Dubrovnik/Ragusa fino al XVIII secolo: per 
la storia di uno spazio comunicativo”.
La funzione veicolare del volgare di base 
veneziana in Dalmazia, sottolineano i due 
studiosi, non è limitata al contesto del 
commercio marittimo. Ne reca una prima 
testimonianza la celebre lettera del 1325 
inviata dal nobile zaratino Todru de Fomat 
al cancelliere di Ragusa Pone Stamberto. La 
lettera è originale, ma non si può dire anche 
autografa perché gli elementi per affermarlo 
non sono sufficienti. Essa è contraddistinta 
da una spiccata autonomia nei confronti 
della coeva scripta veneziana, tale da 
costituire un esempio per eccellenza della 
scripta dalmata. Il fatto che uno zaratino 
scriva in un volgare fortemente caratterizzato 
a un cancelliere di origini pistoiesi, a distanza 
di circa 400 km, rivela molto sulla percezione 
medievale dello spazio comunicativo, nonché 
sulla funzione di questo volgare.La lettera di 
Todru de Fomat costituisce un valido punto 
di partenza per introdurre la questione delle 
differenze tra i singoli centri quanto agli 
ambiti d’uso del volgare di base veneziana.
Nella Ragusa trecentesca – come rilevano 
gli studiosi Nikola Vuletić e Diego Dotto 
– i contesti d’uso sono innanzi tutto 
legati all’attività epistolare che si sviluppa 
intorno alla cancelleria. Todru scrive a 
Pone Stamberto a seguito di un accordo tra 
Franciscus de Todero de Fumato de Iadra 
e Petrus Petrarius de Iadra, ma habitator 
Raugii, che prevede espressamente l’invio 
di una lettera. L’accordo era stato registrato 
dallo stesso Pone Stamberto in un registro 
che raccoglie gli atti tra privati stesi con il 
supporto del notaio-cancelliere comunale. 
Si tratta di un’evoluzione originale della 
figura notarile a Ragusa, che conserva una 
concezione dell’istituto notarile fortemente 
subordinato alle istituzioni cittadine secondo 
la tradizione romano-bizantina, ma allo 
stesso tempo, a differenza di Venezia, 

  | La vista su Traù (Trogir) dal campanile della Cattedrale di San Lorenzo

  | Zara vista dall’alto: il foro romano e la chiesa di San Donato

imbocca la via di un notariato laico costituito 
da professionisti forestieri.

L’epidemia di peste

Prova di questa evoluzione originale è anche 
la costituzione di una serie archivistica 
(Diversa cancellariae), che raccoglie i 
registri con gli atti privati rogati con il 
supporto del notaio-cancelliere a prescindere 
dalla mano del notaio. A contesti simili si 
lega la sopravvivenza del corpus dei testi 
attribuibili agli scriventi non professionisti 
nella prima metà del XIV secolo, costituito 
principalmente dalle lettere indirizzate alle 
autorità di Ragusa (di norma conte e giudici) 
dai mercanti ragusei che si trovavano nei 
mercati dell’entroterra, come Rudnik, 
Brskovo o Novo Brdo, dove si erano stabiliti 
formando vere e proprie colonie e da dove 
allo stesso tempo si dovevano preoccupare di 
gestire a distanza le vertenze giuridiche che 
li riguardavano. Queste vertenze implicavano 
ab origine una comunicazione da parte delle 
autorità ragusee attraverso lettere citatorie o 
mandati, che affiorano con fatica nella prima 
metà del secolo nei libri reformationum, per 
poi esplodere con la creazione di un registro 
ad hoc a partire dal 1359, evidentemente in 
coincidenza con una riorganizzazione della 
struttura cancelleresca a seguito della fine 

del dominio veneziano nel 1358. Oltre alle 
lettere citatorie e ai mandati, l’importante 
registro avrebbe tenuto traccia anche della 
corrispondenza diplomatica alternando 
latino e volgare secondo un criterio comune 
nella documentazione cancelleresca di 
corrispondenza, la posizione sociale del 
destinatario: il latino riservato di regola 
alle autorità “estere” (per esempio doge di 
Venezia, re d’Ungheria, bani di Croazia e 
Bosnia, ecc.), il volgare ammesso, con la 
possibilità di essere sostituito dal latino, per 
gli ufficiali del Comune, per le comunità di 
mercanti residenti nell’entroterra balcanico 
e per i privati cittadini. Viceversa l’adozione 
del volgare nei testamenti risale al 1348 
ed è chiaramente subordinata a una 
condizione eccezionale, l’epidemia di peste, 
una situazione che si replicherà nel 1363. 
Le nove mani che hanno vergato il registro 
dei testamenti del 1348 e 1363, allestito 
dopo una deliberazione del Minor Consiglio, 
sono quasi tutte riconducibili ai cancellieri 
provenienti dalla penisola italiana, oltre che 
ad alcuni ignoti professionisti locali.

Le deposizioni dei cittadini

Una comparazione tra le scriptae 
venezianeggianti di Ragusa e Zara nel 
XIV secolo – evidenziano Nikola Vuletić 

e Diego Dotto – è possibile solo per gli 
scriventi al di fuori della cancelleria, perché 
la documentazione zaratina appartiene 
quasi esclusivamente a questo settore. 
Infatti, le testimonianze zaratine in volgare 
sono per lo più costituite da inventari di 
beni, da note autografe di procuratori del 
Comune e da cedole testamentarie, nelle 
quali, diversamente da quanto succede a 
Ragusa, l’emergenza del volgare non sembra 
dipendere da condizioni eccezionali come 
la peste. Il resto comprende quaderni, 
cedole, lettere, ma si tratta molto spesso 
di una documentazione perduta, come 
si ricava dall’inventario post obitum del 
mercante zaratino Micoville di Piero (1385). 
L’importante registro fornisce un inventario 
non solo dei beni mobili e immobili, ma 
anche dell’archivio di Micoville, identificando 
ciascun documento o quaderno con una 
breve descrizione e una citazione essenziale 
delle parti iniziali e finali. Molte di queste 
citazioni sono in volgare, per almeno una 
cinquantina di unità, a dimostrazione del 
fatto che scrivere in volgare a Zara era una 
prassi molto radicata presso alcuni gruppi 
sociali. A Zara, i pochi testi in volgare 
di ambito cancelleresco sono reperibili 
nei registri della Curia maior civilium e 
sono costituiti quasi esclusivamente dalle 
deposizioni dei cittadini. A differenza 
della cancelleria di Ragusa, quella di Zara, 
tenacemente latina, non elaborò nel XIV 
secolo modelli di comunicazione in volgare. 
La tradizione della scripta venezianeggiante 
a Zara, con la sua relativa autonomia, è 
quindi da contestualizzare nel quadro di un 
contatto linguistico essenzialmente libero da 
una mediazione istituzionale.

Patrizi e mercanti

La scripta venezianeggiante di Spalato 
– come puntualizzano i due studiosi – si 
allinea grosso modo a quella zaratina dal 
punto di vista delle tipologie testuali. Pure la 
fisionomia linguistica della scripta spalatina 
è nel complesso vicina alla tradizione 
zaratina. Lo stesso vale per i due testi volgari 
prodotti a Traù (Trogir), uno del 1340 e 
l’altro del 1385, conservatisi in un’edizione 
seicentesca a cura dell’erudito locale 
Giovanni Lucio. I testi del XIV secolo, al netto 
della decimazione della documentazione, 
permettono di capire quanto fosse radicata 
la prassi di scrivere in volgare presso patrizi 
e mercanti da Zara a Ragusa e quanto questa 
fosse soggetta alla variazione e alla libertà di 
scrivere.

Il nodo degli interpreti

Dall’assenza di testimonianze sugli interpreti, 
Giuseppe Praga deduce che gli slavi di 
Spalato fossero tutti bilingui. Le notizie 
sugli interpreti ufficiali mancano anche 
per la Zara trecentesca. Ammettendo per 
ipotesi che i cittadini slavofoni fossero 
bilingui – evidenziano Nikola Vuletić e Diego 
Dotto – è inverosimile che lo fossero anche 
le centinaia di districtuales slavi e ancora 
di morlacchi slavizzati che nella seconda 
metà del Trecento appaiono davanti ai 
notai di Zara. Neppure nei loro affari si 
menzionano interpreti. Eppure, gli interpreti 
c’erano, anche se la loro mediazione non è 
esplicitamente riconosciuta.
Quando nel 1410 il Serenissimo Dominio, 
in risposta alla richiesta popolare, approva 
l’assunzione di un interprete ufficiale a Zara, 
poi nel 1421 a Traù, nel 1454 a Sebenico, nel 
1472 a Spalato, ciò non avviene a causa di 
un cambiamento nell’assetto etnolinguistico 
delle città dalmate, ma per ragioni di 
ordine amministrativo: l’antica autarchia 
legale è sostituita da un sistema burocratico 
fortemente strutturato, che è quello 
veneziano, e i cittadini non tardano a capirne 
i vantaggi.

Modelli lagunari

Pertanto l’evoluzione dello spazio 
comunicativo italoromanzo in Dalmazia 
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ALMAZIA FU RAPIDA L’ESPANSIONE 
 VENEZIANO NELL’AMBITO SCRITTO

  | Una panoramica della maestosa cinta muraria di Ragusa (Dubrovnik)

nei secoli XV-XVIII si può sintetizzare come 
segue: da un lato, si apprezza una rapida 
espansione del veneziano nell’ambito 
scritto, ma anche nel parlato, a giudicare 
non solo dalle testimonianze scritte, ma 
anche dall’esistenza dei nuclei venetofoni 
nei singoli centri in età moderna; dall’altro, 
una progressiva toscanizzazione della lingua 
scritta, che circoscrive l’uso del dialetto 
all’ambito orale. Ciò è possibile grazie 
a un’integrazione sempre più organica 
della Dalmazia nello Stato veneziano. 
Se il periodo della “pace veneziana” 
dura ben poco, fino alle prime incursioni 
ottomane, il dominio della Serenissima 
in Dalmazia è ormai privo di opposizioni 
locali. Questa stabilità favorisce non solo 
una maggiore accessibilità e diffusione dei 
modelli comunicativi lagunari, ma anche 
una straordinaria mobilità dei dalmati, con 
inevitabili conseguenze linguistiche, e, nel 
caso di Zara, “un’autentica colonizzazione 
linguistica”. Il volgare passa dall’essere 
una varietà veicolare, ma essenzialmente 
“esterna”, a essere una componente 
“interna” del repertorio linguistico regionale.

La battaglia della lingua

Nella Dalmazia stricto sensu la posizione 
del volgare, erede della varietà veicolare di 
cui troviamo traccia nella documentazione 
due-trecentesca, cambia – come rilevano 
sempre i due studiosi – a partire dal primo 
quarto del XV secolo, nel senso di una 
forte espansione funzionale. Al netto della 
resistenza del latino, il volgare diventa a 
tutti gli effetti una delle lingue della legge. 
Il volgare – evidenziano Nikola Vuletić e 
Diego Dotto – prospera anche nei Consigli, 
in mezzo alle tensioni che riflettono 
la composizione dei repertori locali. 
Ragusa (Dubrovnik) non è l’unico centro 
dell’Adriatico orientale che nel Quattrocento 
conobbe una “battaglia della lingua”. Vale la 

pena di ricordare qui le celebri deliberazioni 
del Consiglio dei Pregati a Ragusa sulla 
lingua da usare nei Consigli. Anche se le 
lingue in gioco sono diverse – si ricordi 
che solo a Ragusa la presenza del romanzo 
autoctono è attestata fino alla fine del XV 
secolo –, i motivi di fondo sono gli stessi. 
La nobiltà cittadina è ansiosa di marcare 
la propria identità con tutti i mezzi, anche 
quelli linguistici. Scomparso il romanzo 
autoctono, ad esempio a Traù (Trogir) la 
costruzione dell’identità dei gruppi nobiliari 
passa attraverso “italica lingua et idioma 
latinum”, che i giovani devono apprendere.

L’esempio di Marco Marulo

Sulla base delle notizie storiche relative 
alla venezianizzazione/italianizzazione 
dell’aristocrazia dalmata, confermate anche 
nelle pratiche scrittorie dei suoi membri, 
interessa introdurre qualche sfumatura che 
permetta una migliore comprensione del 
funzionamento dei repertori individuali 
e dello spazio comunicativo, ma anche 
l’effettivo atteggiamento davanti alla 
situazione sociolinguistica locale. Vediamo 
alcuni esempi. Marco Marulo (Marko 
Marulić), da bravo umanista, scrive il 
proprio testamento in latino, ma non i 
codicilli attinenti agli interessi della vedova 
di suo fratello, che sono in volgare. Al suo 
miglior amico, in una confessione privata, 
si rivolge in volgare, lingua che tra l’altro 
riserva alle opere divulgative, destinate 
a un pubblico che supera le frontiere 
della Dalmazia (“[…] un trattadello […] 
in sermon volgare, aciò chadauno possa 
intender”). Ma entrambi hanno in comune la 
“lengua nostra materna”, lingua nella quale 
Marulo compone la sua Judita, opera che 
dovrebbe dimostrare “che anchora la lengua 
schiava ha el suo Dante”. Il codice usato 
con l’amico non vale però per una donna: di 
Marulo si conservano due lettere in croato 

indirizzate alla benedettina Katarina Obirtić, 
badessa del monastero in cui si trovava 
sua sorella Bira. Il significato di questa 
pratica diventa più chiaro alla luce del 
comportamento linguistico di altri membri 
femminili della nobiltà dalmata. Così nel 
1589 Ursulina Dobroevich, cugina del 
patrizio zaratino Pero Begna, fa registrare il 
proprio testamento autografo, in croato e in 
caratteri latini, presso la cancelleria di Zara. 
Piero Hettoreo, invece, ha vergato il proprio 
corposo testamento in volgare. È stato però 
un poeta in lingua croata. A sua nipote 
Julia, figlia di sua figlia Lucrezia, dichiara 
di lasciare “tutti miei libri ligati et desligati, 
così stampati come scritti a mano in lingua 
nostra dalmatina”. Ed è in questa “lingua 
nostra dalmatina” che si conservano non 
soltanto i suoi versi, ma anche una lettera a 
un altro nobile lesignano e poeta in croato, 
Mikša Pelegrinović, cancelliere ad criminalia 
di Zara.

L’umanista Fausto Veranzio

L’umanista sebenzano Fausto Veranzio (Faust 
Vrančić) è cresciuto in una famiglia dove 
anche le donne leggevano e scrivevano 
italiano. Di suo zio Antonio si conservano 
tre lettere in toscano con qualche venatura 
veneziana, due dirette alla madre di Fausto 
e una al nonno. L’italiano è, quindi, una 
lingua della famiglia. Comunque, per 
Fausto Veranzio, nella sua opera Xivvot 
nikoliko izabraniih divvicz, la “lingua 
nostra” (“nas yazik”) è il croato ciacavo, 
che nel suo dizionario plurilingue del 
1595 viene chiamato “lingua dalmatica”. 
In quest’ultima opera Veranzio si lamenta 
della difficoltà di elaborare i contenuti 
della scrittura: ciò è dovuto non soltanto 
alla sua lunga assenza dalla terra natia, ma 
anche al fatto che “questa lingua nostra” è 
“molto frammischiata con l’italiano”, fino 
al punto che gli è stato difficile trovare 

“parole interamente nostre”. Una lingua 
materna, cioè, con la quale si sente meno 
a proprio agio che con il latino, nel quale 
compone altre opere, come le Machinae 
novae (1615) o la Logica nova (1616). 
Questa rassegna di personaggi illustri della 
storia dalmata dal XVI al XVIII secolo, 
ovviamente non esaustiva, ha cercato di 
ricostruire i loro repertori individuali a 
partire dalle possibilità linguistiche che si 
ricavano dai loro testi. Ipotesi sul repertorio, 
in assenza di notizie esplicite, sarebbero da 
dedurre dall’attività culturale di molti altri 
intellettuali della Dalmazia veneziana. Volti 
alla promozione del croato attraverso la 
propria attività letteraria, erano sicuramente 
croatofoni; come membri dei ceti elitari, 
erano certamente venetofoni; infine, dalle 
loro funzioni pubbliche si desume che 
avessero una competenza attiva e non solo 
passiva del toscano e che, naturalmente, 
conoscessero il latino, alcuni benissimo.

Ambiti comunicativi

Insomma, lo spazio comunicativo dei 
dalmati di ceto più alto, qualora siano 
bilingui o multilingui, si presenta 
squilibrato. Già nel parlato (perché i tratti 
venezianeggianti nello scritto non possono 
che provenire dal parlato), il repertorio 
linguistico di noi, come categoria, viene 
presentato da Marulo, Hettoreo o Veranzio, 
in modo da includere una lingua che viene 
designata come nostra e un’altra che, senza 
essere meno nostra nella quotidianità 
comunicativa, non viene designata come 
tale. Questa distinzione è corroborata 
dalle osservazioni esterne, come quelle di 
Giustiniani, dove la partizione degli ambiti 
comunicativi tra il croato e l’italoromanzo 
risponde sostanzialmente, ma non solo, a 
una divisione funzionale tra il domestico 
e il veicolare. Questo non significa che 
l’italoromanzo, in un ampio ventaglio di 
varietà orali e scritte, sia soltanto veicolare, 
ma appunto che il croato non lo è nel senso 
più proprio della parola. In altre parole, 
il croato è solo di noi, è la “lingua nostra 
dalmatina” per eccellenza; l’italoromanzo 
è anche di loro, un loro ampio che grazie 
al prestigio del toscano supera i limiti del 
veneziano. Fermo restando – fanno presente 
Nikola Vuletić e Diego Dotto – che siamo 
ancora in un periodo prenazionale, e che 
Marulo, Hettoreo, Veranzio, non sono croati 
o italiani, ma sostanzialmente cittadini 
della Dalmazia veneziana, in essi è palese 
un engagement ideologico nello spirito 
dell’epoca. Perché di questo si tratta quando 
si afferma che la lingua slava ha il suo Dante 
o quando si cerca di produrre un dizionario 
croato privo di prestiti italoromanzi. Nei 
primi secoli dell’età moderna la questione 
della lingua in Dalmazia è essenzialmente 
una questione della lingua croata, perché 
essa è priva della visibilità pubblica che 
dovrebbe corrispondere all’uso effettivo 
della lingua a causa del dominio, certo non 
impermeabile, ma saldo, dell’italoromanzo 
nella comunicazione istituzionalizzata.

Un patrimonio da investigare

Tuttavia, non bisogna dimenticare – 
avvertono i due ricercatori – che una parte 
dei dalmati è solo venetofona/italofona, 
anche se le testimonianze esplicite su questo 
stadio provengono, allo stato attuale delle 
conoscenze, dal periodo delle distinzioni 
nazionali, non da quello della pax venetiana. 
Posto che gli scriventi del passato non si 
lasciano intervistare, per non parlare dei 
ceti popolari, il cui effettivo comportamento 
linguistico passa inosservato grazie al forte 
radicamento delle tradizioni discorsive – 
sottolineano i due ricercatori – è tuttavia 
necessario rimboccarsi le maniche e dedicarsi 
con impegno alla ricerca d’archivio. Il vasto 
patrimonio documentario degli archivi 
dalmati è stato appena sfiorato e rimane da 
investigare, è la conclusione di Nikola Vuletić 
e Diego Dotto.
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L’INTERVISTA  

IL PERSONAGGIO CREATO DALLE SORELLE ANGELA  
E LUCIANA GIUSSANI RACCONTATO DA MARIO 
GOMBOLI, FUMETTISTA E SOGGETTISTA, ALLA GUIDA  
DI ASTORINA, EDITRICE DEL FUMETTO

P
otreste immaginarveli, insieme, a godersi 
serenamente la vecchiaia ammirando le 
vette imbiancate delle Alpi o l’azzurro 

del mare, seduti sulla terrazza di una casa di 
riposo per anziani? Se si trattasse di persone 
reali, Diabolik, l’ispettore Ginko ed Eva 
Kant oggi avrebbero una novantina d’anni. 
A differenza degli umani in carne e ossa, 
sui personaggi dei fumetti l’elisir dell’eterna 
giovinezza funziona, a meno che non siano gli 
autori stessi a decidere di lasciarli invecchiare. 
In ogni caso, è improbabile che i tre personaggi 
si possano ritrovare con i capelli bianchi a 
giocare a carte. Semmai, potrebbero giocare 
a “tressette col morto”, considerando la 
vocazione dei personaggi. Chissà, potrebbe 
essere un’idea per il titolo di una delle 
prossime storie.
Diabolik, come fumetto, ha appena compiuto 
60 anni, nato nel 1962 dalla fantasia delle 
sorelle Giussani, Angela (Milano, 10 giugno 
1922 – Milano, 10 febbraio 1987) e Luciana 
(Milano, 19 aprile 1928 – Milano, 31 marzo 
2001). Oggi parliamo del personaggio, anche 
se la vita delle due fumettiste, capaci di 
avventurarsi in un’iniziativa imprenditoriale 
che non offriva grandi garanzie, meriterebbe 
di venire raccontata separatamente. Come 
espressione della borghesia milanese, furono 
capaci di cambiare drasticamente molti 
canoni, compresi quelli estetici.
Iniziamo da Eva Kant, bella e seducente, 
ma con un’acconciatura distante dalla 
moda dell’epoca, con i capelli raccolti 
sulla nuca in uno chignon. Oggi, magari, 
è pratico, sportivo, moderno, ma anche 
elegante.

«Chignon, lo portava soltanto nonna Papera»

Con la scomparsa di Luciana, la più giovane 
delle sorelle Giussani, la direzione della casa 
editrice Astorina e del fumetto, su esplicito 
desiderio di quest’ultima, venne assunta da 

  | Il primo numero di Diabolik (1962)

  | Eva Kant, un’estetica attuale oggi, all’epoca fuori dagli schemi

|

Mario Gomboli, fumettista, sceneggiatore e 
illustratore, collaboratore delle Giussani dal 
1967. Come stanno di salute i nostri eroi? 
Gli anni passano per tutti e anche per il 
fumetto, che da prodotto di massa è 
diventato di nicchia. Dubito che 
vi siano dei ragazzini che 
nascondono il giornaletto 
sotto il banco. Mi 
rivolgo a Mario 
Gomboli, sempre 
lì al suo posto 
ad autorizzare 
i crimini di 
Diabolik per 
poi condannarlo 

siamo, anche Jovanka 
Broz, la consorte di 

Tito.
Ci fu anche un 

periodo in cui 
Eva appariva 

più sensuale, 
indossando 
abiti 
succinti 
che 

coprivano 
un seno più 

abbondante 
rispetto agli 

inizi. “A un certo 
punto lavorò da 

noi Armando Bonato, 
disegnatore che arrivava 

dai fumetti erotici. Diede 
a Eva una carica, anche 

grafica, più sensuale. Le 
Giussani lo lasciarono a casa e 

nelle ristampe fecero ritoccare 
i seni abbondanti e altre cose di 

Eva affinché non vi fossero equivoci 
con quelli che erano i fumetti 
erotici. Tra l’altro, Diabolik allora 
veniva considerato come fumetto 
per adulti, ma l’elemento sexy fu 

sempre moderato. Ci furono delle 
scene un po’ osé, ma sempre di 
buon gusto. Le Giussani erano 

persone di buon gusto, della buona borghesia 
milanese, bene educate. Era meglio, però, non 
farle arrabbiare, perché si correva il rischio di 
arrivare a un linguaggio da scaricatori di porto. 
Non capitava spesso, per intenderci”.

Uccide ancora, ma meno di prima

Ne ha spediti parecchi al cimitero di Clerville, 
nome di fantasia, la città in cui si svolge 
buona parte delle storie di Diabolik. Ha ucciso 
e continua a uccidere. Opera generalmente 
indossando una tuta nera, ma ha la capacità 
di assumere le sembianze di chiunque, 
usando delle maschere che egli stesso fabbrica 
prendendo il calco dal volto di chi ha ucciso 
o addormentato. Negli anni, comunque, è 
cambiato.
Ce lo spiega Gomboli, che lo conosce un po’ 
meglio: “Uno cattivo gode nel fare del male. 
In questo senso Diabolik non è cattivo. È 
cinico e pragmatico, ama appropriarsi delle 
cose altrui e se trova qualcuno a ostacolarlo, 
lo uccide, ma senza compiacimento. Nei primi 
numeri uccideva un po’ a vanvera. Già nel ‘64, 
con il diffondersi di fumetti in cui vi era tanta 
violenza gratuita, ferocia, erotismo, le Giussani 
decisero di fare un passo indietro, puntando sul 
giallo. Con l’arrivo di Eva Kant diventa meno 
feroce, ma certamente non un bravo ragazzo. 
Oggi, semmai, invece di uccidere, preferisce 
addormentare la gente. Diabolik si occupa poi 

SESSANT’ANNI  
DI UN CATTIVO VINCENTE

a morte. Ne riparliamo in 
seguito….
Eva Kant, in qualche modo, 
fu un simbolo della rottura 
con l’estetica del tempo. 
“Mentre di Diabolik 
possiamo ricostruire le 
origini letterarie – nei 
primi numeri le Giussani si 
ispirarono a Fantomas –, Eva 
Kant è una figura innovativa. 
Nei film di quegli anni, le donne 
al fianco degli eroi avevano il ruolo di 
mettersi nei guai e di dover essere salvate. 
Nel caso di Eva è diverso. Appare nel numero 
3 e salva la pelle a Diabolik. In seguito glielo 
rinfaccerà, ricordandogli di averlo salvato 
dalla ghigliottina. Non si fa trattare come una 
ragazzina. È la proiezione, se vogliamo, di una 
specie di protofemminismo. A cavallo tra gli 
anni ‘60 e ‘70 Eva tornò a fare la mogliettina 
fedele, aspettando che Diabolik tornasse dal 
lavoro. All’epoca, il 90 per cento dei 
lettori erano maschi, oggi per un 
terzo si tratta di lettrici, fatto 
anomalo per un fumetto di 
avventura. In questo senso, 
come si erano accorte le 
Giussani, anche senza i social, 
i lettori maschi erano un po’ 
spaventati da una figura come 
Eva. Da un lato la trovavano 
affascinante, anche sexy, ma 
dall’altro la vedevano come una 
che rubava lo spazio a Diabolik. 
Non ha retto a lungo. Le Giussani 
avevano una forza d’animo non da poco. 
Le donne di quel tempo portavano i 
capelli cotonati che sembravano dei 
caschi da motociclista con sopra i peli. 
Eva, invece, aveva lo chignon che all’epoca 
lo portava soltanto Nonna Papera”, ricorda 
Gomboli, mentre io vi aggiungerei, già che ci 

Solo arma 
bianca per 
Diabolik

Due auto iconiche, la 
Jaguar E-type di Diabolik 

inseguita dalla Citroen 
DS dell’ispettore Ginko
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dei problemi sociali, è 
contro la droga, contro la 

violenza sulle donne, contro lo 
sfruttamento della prostituzione. Le 

Giussani nel ‘74, non a caso, invitarono 
i lettori a votare no all’abrogazione della 

legge sul divorzio. Angela diceva che avevamo 
in mano un personaggio con un grosso potere 
evocativo nei confronti dei lettori. Si riteneva 
giusto lanciare dei messaggi, non in modo 
plateale, che noi condividiamo”.
Più che il denaro contante, Diabolik ama i 
gioielli, i lingotti d’oro. Le tecnologie le ha 
sempre amate, ma non è uno che fa uso di 
tutto ciò che oggi fa parte ella nostra vita 
quotidiana. Invece dello smartphone, per 
comunicare utilizza il suo radio orologio.

Il fascino dei gioielli

“Ha rubato quantità industriali di denaro – 
precisa Gomboli –, che gli serve per comprare 
le Jaguar. È stato, però, più attratto dai 
diamanti, dai gioielli, dai lingotti. Le mazzette 
di denaro sono meno affascinanti. I diamanti, 
i preziosi, sono più protetti ed è questo il 
gusto di Diabolik. Se lasciassimo una ciotola di 
diamanti sul tavolo con la finestra aperta, non 
verrebbe a rubarli. È capace, però, di rubare 
anche oggetti di scarso valore economico, 
se possono piacere a Eva e se sono difficili 
da rubare. Le tecnologie? Le Giussani erano 
molto curiose in merito alle nuove tecnologie 
e introdussero il laser per aprire le casseforti. Il 
direttore del Politecnico di Milano era stupito 
di ciò. L’episodio in cui se ne parla è uscito, 
credo, nel ‘68 quando la possibilità di bucare 
i metalli con il laser era soltanto un’ipotesi. 
Quando cominciai a collaborare con loro, 
le Giussani ci invitavano a documentarci, a 
leggere Scientific American, una delle più 
antiche e prestigiose riviste di divulgazione 

di  Lucio Vidotto

  | Mario Gomboli, fumettista, soggettista e sceneggiatore di Diabolik

  | L’ispettore Ginko

  | Eva Kant

  | Diabolik, il numero di gennaio 2023

  | Diabolik nell’edizione italiana e in quella croata, in un formato più grande

scientifica, a cercare nuove idee. A un certo 
punto la tecnologia cominciava a diventare 
impalpabile. Per intenderci, è meglio scrivere 
al computer che dietro una macchina da 
scrivere. Nei film i computer sono affascinanti, 
con i rumori e le scrollate sugli schermi. 
Nel fumetto è statico e uno che sta lì fermo 
sembra un vecchio rincoglionito. In Diabolik i 
computer ci sono, ma soltanto marginalmente. 
Eva fa una ricerca su Internet e scopre che 
c’è un gioielliere che esporrà dei diamanti, 
e questa è una di quelle notizie – una volta 
le trovava sul giornale – che interessano a 
Diabolik. Una decina di anni fa c’è stato un 
episodio in cui si spiega la sua diffidenza nei 
confronti dei computer. Si intitolava ‘Il ladro 
invisibile’. Diabolik volle acquistare online 
qualcosa che non poteva rubare. Aprì un conto 
corrente caricandoci dei soldi per effettuare il 
pagamento per via elettronica. Qualcuno vuotò 
il suo conto e si arrabbiò come una iena. In 
copertina c’è lui che lancia il pugnale contro un 
Mac. Il cellulare? Lo sanno tutti che i cellulari 
sono tracciabili… tranne i politici che si fanno 
beccare. Per non essere rintracciato, Diabolik 
usa i radio orologi che utilizzano frequenze 
obsolete, quindi non controllate dalla polizia. 
Quindi, l’elettronica c’è, ma è troppo poco 
spettacolare per abusarne. I trucchi sulla 
Jaguar, inoltre, sono artigianali, comprensibili 
anche alla casalinga”.
Non solo furti e gente ammazzata. 
C’è sensibilità su tematiche attuali, 
dall’omosessualità all’eutanasia fino al 
problema dell’abbandono degli animali. Sarà 
difficile parlare di etica quando ci si riferisce 
a chi ruba e uccide, ma con il rispetto che 
dimostra per certi valori, possiamo attribuirgli 
una certa dose di onestà morale, anche 
nel rapporto con Eva Kant, indissolubile e 
fortemente segnato da una fedeltà reciproca 
mai messa in discussione.

Ginko, l’onestà di un perdente

Diabolik è un cattivo vincente. Cos’è Ginko? 
“Non è un buono sconfitto. Ha sempre lottato 
e si è anche preso delle soddisfazioni. È una 
persona per bene”. C’è anche una storia 
interessante che riguarda il nome dell’ispettore 
assegnatogli da Angela Giussani: “Si stava 
separando dal marito Gino Sansoni. Al suo 
nome ci ha messo la K di Diabolik. Inoltre, 
siccome Sansoni fu il fondatore della rivista 
Forza Milan, nonché milanista sfegatato, Angela 
decise di fargli indossare la cravatta rossonera”.

Come funziona nel film?

Le trasposizioni cinematografiche dai 
romanzi sono spesso deludenti. Non nasce 
da un romanzo, ma da un fumetto, ma anche 
Diabolik ha fatto il suo ingresso nelle sale 
cinematografiche. Un anno fa è uscito un film 
che si riferisce all’episodio del fumetto in cui 
Diabolik conosce Eva, mentre il mese scorso 

è stata proiettata la seconda parte intitolata 
“Diabolik – Ginko all’attacco”, entrambi girati 
nel 2019 e prodotti da Rai Cinema. Non è il 
luogo per fare delle recensioni, ma qualche 
considerazione sì. Il primo film l’ho visto e l’ho 
vissuto come se non si trattasse di un film. 
Dialoghi, scene, ritmi e azioni sono riprodotti 
fedelmente con tutta la bonaria ingenuità 
che ne deriva. Luca Marinelli interpreta 
Diabolik, Miriam Leone è Eva, mentre il ruolo 
dell’ispettore è affidato a Valerio Mastrandrea. 
Stesso cast nel secondo film, appena uscito, 
che non ho ancora visto, nel quale c’è anche 
Monica Bellucci. Dopo la parte in ‘Spectre’ nel 
2015, come stagionata ‘Bond girl’, eccola sugli 
schermi con Diabolik. Gomboli ci ha messo lo 
zampino anche nel film, tra l’altro, indossando 
la toga del giudice che condanna Diabolik alla 
ghigliottina. Il film diretto dai Manetti Bros non 
ha incantato i critici. Ci si chiede se Diabolik 
possa funzionare come film. In ogni caso, è 
molto meglio del Diabolik apparso sul grande 
schermo nel 1968, diretto da Mario Bava e 
prodotto da Dino de Laurentiis. Per i fan del 
personaggio e del fumetto, quella fu un’eresia. 
“Avevano dato carta bianca a De Laurentiis – 
aggiunge Gomboli riferendosi alle Giussani –, 
ma quel film le fece arrabbiare moltissimo”. 
Assomigliava a un film di James Bond in cui 
Diabolik è stato rappresentato in un modo 
decisamente diverso rispetto al fumetto. Per 
uccidere, nel fumetto, usa il coltello, per cui 
vederlo imbracciare un mitra appare quasi 
ridicolo.

Auto mitiche

“È l’auto più bella mai realizzata!” Non lo 
diciamo noi, ma a farlo fu Enzo Ferrari, 
esprimendosi così sulla Jaguar E-type, la 
vettura, rigorosamente nera, che le sorelle 
Giussani hanno scelto per il loro personaggio. 
Venne presentata nel 1961, un anno prima 
dell’uscita del primo numero di Diabolik. 
Anche l’ispettore Ginko lo hanno messo al 
volante di un’automobile iconica. È la Citroën 
DS, presentata nel 1955, disegnata dall’italiano 

Flaminio Bertoni, designer della casa francese 
e autore di altri due capolavori, la Traction 
Avant e la mitica 2CV. Bertoni lasciò l’Italia 
fascista negli anni Trenta del secolo scorso 
per affermarsi in Francia. Il 22 agosto del 
1962, poco prima che uscisse dalle stampe 
il primo numero di Diabolik, il generale 
Charles de Gaulle subì un attentato a Parigi 
dirigendosi verso l’aeroporto a bordo di una 
DS. Erano passati due mesi dalla fine della 
guerra d’Algeria, conclusa con l’indipendenza 
concessa dallo stesso De Gaulle e non accettata 
dall’OAS, organizzazione paramilitare 
segreta. La sua auto fu crivellata di colpi, 
anche due pneumatici, uno posteriore e uno 
anteriore. L’abilità dell’autista e soprattutto le 
rivoluzionarie sospensioni idropneumatiche 
consentirono alla vettura di proseguire la corsa.

Parla anche in croato

Chi c’è oggi a mantenere in forma Diabolik, a 
riproporlo attraverso storie nuove e ristampe? 
Come fa Diabolik a restare attuale e a vendere 
fumetti nel terzo millennio? Mario Gomboli: 
“Si alternano sette disegnatori tra matitisti e 
inchiostratori. Gli autori dei soggetti/base sono 
diversi, spesso non professionisti. I loro progetti 
sono poi messi a punto (talvolta radicalmente 
modificati salvando ben poco dell’originale) 
da me con la collaborazione di Andrea Pasini 
o Tito Faraci. Oggi tiriamo all’anno circa 
1.500.000 copie tra inedito, ristampe e speciali. 
Negli anni ‘70 era il doppio”. Le autrici di 
Diabolik vennero accusate di istigazione alla 
violenza per la cruenza e la ferocia con cui il 
protagonista principale eliminava gli avversari. 
Per intenderci, è stato sempre un cattivo e lo è 
tutt’ora, ma nulla in confronto ai cattivi della 
vita reale dei giorni nostri. Infine, una curiosità. 
Nella sua lunga storia Diabolik ha parlato in 
tante lingue, oggi qualcuna in meno. Il fumetto 
viene stampato, oltre che in Italia, in Brasile, 
Turchia, India, in Francia come volume da 
libreria e, provate a indovinare… in Croazia!

(immagini pubblicate per gentile 
concessione di Diabolik © Astorina)
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ARCHITETTURA di Ivana Precetti

I LASCITI DELLA DEINDUSTRIALIZZAZIONE
A COLLOQUIO CON NANA PALINIĆ, PROFESSORE ORDINARIO DI ARCHITETTURA

I
l fenomeno di deindustrializzazione, 
avvenuto nei Paesi sviluppati in tempi 
diversi e progredito a velocità differenti 

– in Europa fu avviato verso la metà degli 
anni Settanta del secolo scorso e avanzò più 
lentamente in rapporto ad altre realtà – ha 
portato con l’andare del tempo a uno studio 
sempre più mirato di ciò che è rimasto del 
processo in sé. Ha iniziato così a prendere 
sempre più piede, tra gli studiosi, il termine 
di archeologia industriale, che indica – si 
legge su treccani.it – la disciplina che indaga 
sull’incidenza dell’industrializzazione 
nella società e soprattutto nel territorio, 
con ricerche basate principalmente 
sulle tracce materiali, speciamente 
architettoniche, relative alla trasformazione 
dello spazio del lavoro (nello specifico 
stabilimenti e infrastrutture industriali) e 
sul loro inventario al fine di un’eventuale 
conservazione degli stessi. Raccoglie più 
ambiti disciplinari quali quello storico, 
economico, tecnologico, sociale, costruttivo, 
architettonico e ingegneristico, attorno 
alle testimonianze relative al processo di 
industrializzazione sin dalle sue origini, che 
hanno come obiettivo l’approfondimento 
delle conoscenze della storia del passato e 
del presente industriale. Oggi, al termine di 
archeologia industriale, si preferisce quello 
di studio del patrimonio industriale, ritenuto 
più funzionale per indicare la branca che si 
occupa concretamente della scoperta, della 
catalogazione e delle ricerche inerenti a 
quelli che sono i resti fisici delle industrie 
e i mezzi di comunicazione del passato. Il 
crescente interesse per i lasciti industriali, 
per questi “vuoti” lasciati dall’operatività 
e dalla vitalità delle fabbriche, ha fatto 
sì che molti di essi divengano oggetto di 
riqualificazione per altri usi e di conversione 
in nuove destinazioni d’utilizzo, che spesso 
possono portare a un incisivo arricchimento 
della zona in cui gli stessi si trovano.

Trasformazione

Un preambolo, questo, per introdurre un 
discorso che ci interessa da vicino e che 
è quello relativo a Fiume, capoluogo del 
Quarnero, città dalle mille sfaccettature 
e dal passato importante, tumultuoso, 
che negli ultimi anni sta vivendo una 
profonda (l’ennesima nella sua ricca storia) 
trasformazione in termini architettonici, 
ma soprattutto urbanistici. Vi sono in 
corso, infatti, opere edilizie di grandissima 
portata quali la costruzione della statale 
D403, strada che favorirà l’accesso al futuro 
terminal container in Molo Zagabria e che 
contribuirà inevitabilmente a dare un nuovo 
volto a parte della città. Se il progetto 
della statale è già bell’e avviato e ci offre 
sin d’ora una mezza idea di quello che 
sarà il futuro aspetto di quest’imponente 
struttura, altri attendono l’inizio dei lavori. 
Tra questi, il marina per megayacht di 

URBANI SEPARE. IL POTENZIALE DI UNO SPAZIO
FIUME | Vivendo in una città per tanti anni, accade spesso 
di non notare le potenzialità di uno spazio cittadino e forse 
anche di rassegnarsi o assuefarsi allo status quo. Il tran tran 
quotidiano spesso non ci permette di osservare le piazze, 
le strade, i palazzi, i parchi e tutto ciò che compone un 
centro urbano con occhi freschi e di immaginarvi dei nuovi 
contenuti volti a rendere più piacevole la vita in città. A 
Fiume sono diversi gli spazi cittadini che si trovano in una 
specie di limbo tra ciò che sono e ciò che potrebbero essere, 
in quanto la loro funzione non è stata definita dal punto di 
vista urbanistico. Un esempio eclatante è piazza Klobučarić, 
uno spazio in centro città che da più di vent’anni attende 
di venire valorizzato esteticamente e anche dal punto di 
vista storico-culturale, considerato che vi dovrebbe venire 
risistemato il pezzo di muro medievale che un tempo segnava 
il limite settentrionale della città e che da ormai troppo 
tempo attende una sorte migliore, tagliato a pezzi, nei pressi 
del lato settentrionale della chiesa dell’Assunzione della 
Beata Vergine Maria (ex Duomo).

L’attività dei volontari

C’è, però, chi si impegna a cambiare le cose: l’associazione 
fiumana Urbani separe, che riunisce numerosi volontari 
esperti nel campo di architettura, management, produzione 
cinematografica, pubblicità, marketing, psicologia, 
ingegneria, istruzione, gestione di fondi europei, ecc. 
Tramite metodi di “urbanistica tattica”, l’associazione 
riflette sui luoghi problematici nel centro di Fiume, mentre 

il focus dell’attività risiede nello sviluppo sostenibile, nella 
cittadinanza attiva e nelle competenze dell’istruzione 
informale incentrate sulle capacità organizzative e di 
comunicazione dei bambini e dei giovani. L’associazione 
si occupa di diversi progetti di attivazione di spazi urbani 
trascurati, mentre di recente ha realizzato il progetto “Fali” 
(Manca), che ha compreso tre passeggiate in tre punti 
cittadini che hanno bisogno di più attenzione: il corso 
della Rječina, il rione di Valscurigne e la succitata piazza 
Klobučarić.

Le passeggiate urbane

Come spiegatoci da Marin Nižić dell’Urbani separe, 
nonostante la pioggia, tutte le passeggiate si sono svolte 
come previsto e hanno attirato un numero notevole di 
persone. “Questi eventi si sono tenuti in collaborazione 
con la sezione giovani dell’Associazione degli architetti di 
Fiume – ha rilevato -. I tre spazi urbani che ho menzionato 
sono nel focus del nostro interesse durante tutto l’anno. La 
passeggiata lungo la Rječina è un prosieguo delle numerose 
attività che vi abbiamo finora realizzato. Una delle più 
interessanti e divertenti è stata la cosiddetta ‘spiaggia sulla 
Rječina’: siamo scesi fino al fiume in via Ružić, praticamente 
in centro città, e tra le numerose attività che vi abbiamo 
svolto c’è stata pure una gara di canottaggio fino al Delta. Il 
fiume sarà al centro della nostra attenzione l’anno prossimo e 
stiamo preparando un grande programma in questo contesto. 
Durante la passeggiata abbiamo concluso che ciò che manca 

  | Fiume sta subendo la sua ennesima trasformazione in termini architettonici e urbanistici

  | La gara di canottaggio sulla Rječina la scorsa estate

DA
R/

UR
BA

NI
 SE

PA
RE

lusso in Porto Baross (dato in concessione 
per i prossimi 30 anni) e l’Autostazione 
in zona Žabica (che sorgerà su quello che 
fino a poco tempo era un lotto di proprietà 
della Città, poi venduto all’azienda che 
costruirà il nuovo complesso). Gli ultimi due 

progetti interessano due aree parzialmente 
deindustrializzate che vedono la presenza 
di vecchi edifici dal valore imprescindibile, 
una volta operativi e molto funzionali e 
oggi dismessi e lasciati, chi più chi meno, 
al deperimento. Appunto, resti industriali 

di cui dicevamo nella premessa, che in 
entrambi i suddetti casi di opere edili, sono 
destinati a venire in parte abbattuti. Per 
qualcuno sono interventi a volte necessari 
per favorire il progresso cittadino, per altri 
invece sono soluzioni pessime (per non 
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è un legame degli abitanti di Fiume con la Rječina, in quanto 
non esiste una passeggiata lungo il suo corso. Il fiume era, 
infatti, da sempre adibito all’industria, ai mulini, insomma a 
contenuti che non permettevano di passeggiare lungo le sue 
rive”.

Valscurigne, un rione particolare

Per quanto riguarda Valscurigne, “questo rione è interessante 
– ha proseguito Nižić – perché è stato edificato in appena un 
anno con elementi prefabbricati. Di conseguenza, tra tutte 
le numerose palazzine stipate nella zona, dove vivono quasi 
6mila persone, non era stato pianificato uno spazio pubblico. 
Questo, invece, era previsto nella valle in cui oggi sorgono 
gli innumerevoli centri commerciali. In quello spazio doveva 
inizialmente trovarsi una zona verde e di ricreazione lungo 
la quale scorreva il ruscello di Valscurigne che oggi possiamo 
vedere soltanto nel complesso Benčić, dopo che questo è 
stato aperto di recente in un breve tratto. In quella zona 
non c’erano nemmeno le panchine e soltanto negli ultimi 
15 anni gli abitanti del rione si sono dati da fare per dotarla 
dell’arredo urbano necessario e per curare degli orti urbani. 
Durante la passeggiata abbiamo concluso che a Valscurigne 
manca una nuova generazione di persone che si occuperà 
dell’ambiente pubblico del rione”.

Uno spazio bizzarro

Piazza Klobučarić è “uno spazio bizzarro, in quanto si 
tratta della piazza più grande e più soleggiata nel centro 

città, che nonostante il suo aspetto trascurato accoglie 
ogni giorno tantissime persone e vi giocano pure gli alunni 
della Scuola elementare ‘Nikola Tesla’ - ha osservato -. 
Vorrei rilevare l’importanza del concorso pubblico che il 
Consiglio cittadino ha deciso di bandire al fine di avviare 
l’assetto della piazza”. 
Il bando del concorso sarà basato, ovviamente, sullo studio 
di conservazione della zona. Il desiderio degli attivisti 
dell’Urbani separe è che il concorso sia un progetto 
partecipativo, nel quale includere anche gli abitanti della 
zona e i bambini che frequentano la scuola, dal momento 
che loro hanno le idee più chiare sui contenuti dei quali 
hanno bisogno, ha concluso Marin Nižić.

Helena Labus Bačić
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dire spregevoli), che rappresentano una 
profonda insensibilità verso quello che viene 
definito patrimonio culturale, in questo 
caso industriale, al giorno d’oggi sempre 
più oggetto di studio di esperti di tutela e di 
conservazione dello stesso. Come per ogni 
argomento, anche in questo caso le opinioni 
e i pareri sono contrastanti e divergono 
nettamente gli uni dagli altri. Demolire o 
mantenere per tentare di rivalorizzare e 
riconvertire per altri fini? Quando e quanto 
è giustificato abbattere vecchie strutture in 
disuso, progettate e costruite da importanti 
nomi del passato, e oggi spesso d’intralcio 
per nuove opere architettoniche? Quando 
e quanto, invece, conviene mantenerle e 
rivitalizzarle per poi rimetterle in funzione, 
a prescindere dai nuovi progetti in sé, forse 
anche a scapito degli stessi? Devono per 
forza spesso prevalere la parte materiale e 
la convenienza? O è proprio delle ultime 
due che una città ha bisogno per potersi 
sviluppare favorendo con questo stesso 
progresso una maggiore qualità di vita 
per i suoi cittadini? Ne parliamo con Nana 
Palinić, professore ordinario di architettura 
e urbanistica, ricercatrice e autrice di 
innumerevoli testi relativi all’abbondante 
patrimonio industriale fiumano e alla 
necessità di tutelarlo e conservarlo al meglio, 
la quale non vede di buon occhio, in nessun 
caso, l’abbattimento di quelli che sono i resti 
industriali, soprattutto se sotto tutela. Nel 
caso della nuova Autostazione in Žabica, 
l’esperta ritiene profondamente errato il 
fatto che sia stata approvata la demolizione 
di due strutture ferroviarie, concretamente 
quella completa del magazzino 32 (sul 
versante settentrionale) e quella parziale 
(ne rimarrà un sesto della sua complessiva 
lunghezza) del magazzino 31 (sul versante 
meridionale) dell’area ferroviaria, al cui 
posto sorgeranno i contenuti previsti dal 
progetto del nuovo terminal bus.

Esempi positivi

“Sono costruzioni progettate dal grande 
architetto ungherese Ferenc Pfaff, a cui sono 
dovuti alcuni dei più begli edifici di Stazioni 
ferroviarie, tra cui quella di Fiume, la prima 
più grande da lui costruita e la seconda 
da lui firmata in ordine di tempo, dopo 
quella di Ózd in Ungheria, di dimensioni 
più piccole – spiega la nostra interlocutrice 
–. Il palazzo fiumano è il tipico esempio di 
neoclassicismo sul mare, una peculiarità 

più unica che rara, di cui possiamo davvero 
andare fieri. Un motivo per cui saluto con 
grande gioia il modo in cui il palazzo è stato 
restaurato e non posso che complimentarmi 
con il team che ha eseguito quest’opera 
di grande pregio. È uno degli esempi 
positivi di rinnovo della città, assieme a 
quelli di riqualificazione del complesso 
Benčić (ex Zuccherificio e manifattura 
tabacchi), che andranno a impreziosire e 
rinvigorire un quartiere spento da troppo 
tempo. Tornando al discorso dei magazzini 
ferroviari destinati a venire rasi al suolo, uno 
di questi, il numero 31, è il più vecchio in 
quest’area e risale al 1881. Originariamente 
fu progettato dall’ingegnere Richtnitz per 
poi venire rimodellato – precisamente la 
sua estrema parte orientale, la più vicina a 
piazza Žabica – nel 1890 da Pfaff in funzione 
di uffici amministrativi necessari alla luce 
del crescente traffico ferroviario di quegli 
anni. L’architetto ungherese ne fece costruire 
un altro piano con struttura portante in 
cemento armato, materiale che s’aggiunse 
al già presente mattone. Un’altra peculiarità 
di questo magazzino è relativa al fatto che è 
il più lungo in assoluto per quanto riguarda 
l’area ferroviaria. La sua lunghezza equivale, 
infatti, a 240 metri dei quali soltanto un 
sesto, secondo il progetto dell’Autostazione, 
rimarrà in piedi, mentre il resto sparirà 
per sempre. L’altro magazzino, il numero 
32, è stato edificato invece nel 1907 ed è 
pure un bellissimo esempio d’architettura. 
Chiunque abbia un minimo senso per 
la stessa, passeggiando e osservandoli, 
capirà il loro valore. Ricordo che quando 
nei primi anni Duemila ci fu la gara per il 
progetto del nuovo terminal bus, alcune 
delle condizioni della stessa erano relative a 
una valorizzazione positiva del patrimonio 
storico e c’era stato un buon progetto che 
non prevedeva alcuna demolizione. Vinse, 
però, quello secondo il quale i suddetti 
due magazzini sarebbero dovuti venire 
buttati giù del tutto. Poi s’intromisero i 
conservatori e si giunse a un compromesso 
relativo al fatto di salvare parte del 31, 
appunto la prima cinquantina di metri. 
Ritengo si sia sbagliato sin dall’inizio, 
nel senso che si sarebbe dovuto insistere 
maggiormente con condizioni di concorso 
più severe rispetto al patrimonio storico e 
che i conservatori sarebbero dovuti essere 
più risoluti nelle trattative con il titolare. 
Sono sicura che in quel caso si sarebbe 

potuto arrivare a soluzioni meno invasive. 
D’altro canto, non sono troppo convinta 
della necessità di costruire un complesso 
così grande, con contenuti che a mio avviso 
rischiano di rimanere vuoti. Per carità, 
Fiume ha assolutamente bisogno di una 
nuova Autostazione, ma non da edificare 
per forza in quel sito o di tali dimensioni. 
Personalmente, visto che è stato demolito il 
magazzino portuale numero 7 (in realtà 5, 
6 e 7 uniti in un tutt’uno, nda), si è potuto 
trovare un accordo con la Port Authority 
e spostare lì il terminal bus, riducendone 
il progetto. O meglio ancora, mantenere il 
magazzino e adibirvi un’area parcheggio, 
già che Fiume ne ha bisogno. Il porto, in 
generale, dovrebbe venire spostato dal 
centro cittadino. Oggi, infatti, in nessun’altra 
parte del mondo vedrete più porti attivi 
in centro città. Sono scenari risalenti al 
XIX secolo, che non funzionano più. L’area 
occidentale di Molo Zagabria, invece, 
concretamente il tratto che va fino all’ex 
Silurificio, sarebbe invece più adatta allo 
sviluppo di un porto moderno”.

Apertura alla cittadinanza

Rimanendo in tema di mare, non si può non 
toccare quello relativo al futuro marina per 
megayacht di lusso, che dovrebbe sorgere 
nei prossimi tre anni in zona Porto Baross. 
Neanche in questo caso, Nana Palinić si 
dice troppo convinta del successo che potrà 
avere una soluzione di questo tipo nell’area 
in questione. “L’ipotesi di convertire Porto 
Baross in marina per yacht lussuosi sussiste 
da un bel po’ di tempo – afferma – e, a 
quanto pare, oggi ci sono tutti gli estremi 
per realizzarlo. Trovo sicuramente positivo 
il fatto che il progetto preveda, da quanto 
mi è noto, la conservazione del magazzino 
numero 40, sotto tutela, costruito nel 
1931 su progetto dell’ingegnere Milan 

Čalogović e facente parte in passato della 
zona franca doganale. L’edificio presenta 
una struttura portante in cemento armato 
molto bella, con tetto a fungo di cui la parte 
centrale è in vetro. Con tutta probabilità 
verrà demolito il magazzino numero 41, 
il cui valore architettonico, però, non è 
di uno spessore rilevante. Mi fa piacere 
il fatto che verrà finalmente rivitalizzata 
l’area di Porto Baross, che di conseguenza 
smetterà di essere un luogo chiuso ai 
cittadini. Non sono, però, sicura di quanto 
la cittadinanza ne avrà pieno accesso visto 
che un marina di questo tipo non si presenta 
mai come un’area pubblica in senso lato, 
bensì sottostà a determinate regole ed è 
generalmente un’area semipubblica. Alla 
luce della vicinanza del Mercato cittadino 
e della pescheria, che trovo siano una 
delle peculiarità di Fiume e cosa rara 
considerando la costa in generale, sarebbe 
stato meglio se, invece del marina, in Porto 
Baross avesse trovato posto un porto dei 
pescatori con Mercato ittico, che non ha 
ingranato molto bene nell’area dell’ex 
Fabbrica del siluro. Appena in quel caso 
avremmo potuto parlare di rivitalizzazione 
nel vero senso della parola e di vera apertura 
di quest’area al pubblico. I piani e i progetti 
sono andati, però, in tutt’altra direzione, 
per cui temo che per soluzioni simili sia 
ormai troppo tardi. D’altra parte, esempi di 
ottima rivitalizzazione, a Fiume, ce ne sono. 
Basti pensare al Palazzo dello Zucchero, che 
oggi appare di uno splendore unico, come 
al resto del quartiere Benčić, alla futura 
Biblioteca civica, che una volta conclusa sarà 
meravigliosa. Ricordiamoci in che condizioni 
versava, fino a poco tempo fa, l’edificio che 
l’ospiterà. Oggi, invece, risplenderà in tutta 
la sua bellezza. Sono questi, a mio modesto 
parere, i modelli da seguire, senza per forza 
dover demolire”.
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letture
NOVITÀ IN LIBRERIA

Dalle librerie italiane segnaliamo il romanzo 
di ambientazione storica Schiava della 
libertà (Longanesi) di Ildefonso Falcones. 
Cuba, metà del XIX secolo. Una grande 
nave con schiave a bordo. Prelevate dai loro 
villaggi in Africa con l’inganno, sono uno dei 
beni più ricercati a Cuba. Nella schiera di 
ragazze c’è anche l’undicenne Kaweka, che 
finisce tra gli schiavi del potente marchese 
di Santadoma. Indomita e fiera, Kaweka 
sente dentro di sé il peso di un’ingiustizia che 
desidera ardentemente riparare. Col passare 
degli anni, la causa della liberazione del 
suo popolo diventa persino più importante 
dell’amore per Modesto, che ha conosciuto 
nella piantagione, perché l’unica schiavitù 
a cui Kaweka è disposta a sottomettersi 
è la lotta per la libertà. E spinta dalla 
sua vocazione decide di fuggire, mentre 
all’orizzonte si addensa lo spettro della guerra 
di indipendenza di Cuba e delle prime rivolte 
degli schiavi... Madrid, oggi. Lita ha una 
promettente carriera nella prestigiosa banca 
dei marchesi di Santadoma, i quali stanno 
cercando di mettere a punto una lucrosa 
vendita del proprio istituto a un gruppo 
finanziario americano. Ma Lita non è solo una 
giovane donna in carriera nel difficile mondo 
della finanza: è la figlia di una domestica di 
casa Santadoma. Un’inattesa visita a Cuba 
la avvicina non solo alle sue radici, ma 
anche a una sconvolgente rivelazione sulla 
storia della propria famiglia. Una rivelazione 
che la riconnette a un mondo potente e 
ancestrale, mentre affiorano verità sempre 
più inquietanti sull’origine dell’immensa 
fortuna dei marchesi... Un romanzo che 
attraverso i secoli e le generazioni racconta 
la straordinaria epopea di due donne 
coraggiose, legate dal sangue e da un ideale, 
alla ricerca di giustizia e libertà e disposte a 
combattere fino alla fine pur di ottenerle.

Fresco di stampa, è appena uscito nelle 
librerie croate Klopka zvana sreća (Poetika) 
di Russ Harris, che affronta in modo nuovo 
e originale il problema della felicità e della 
soddisfazione nella vita.
L’autore conduce il lettore alla scoperta della 
personale trappola della felicità, guidandolo 
a prendere coscienza dei meccanismi men-
tali che lo tengono prigioniero rendendolo 
ostinato a perseguire chimere impossibili, 
essenzialmente, avere sempre emozioni e 
pensieri positivi e mai negativi, e a recupe-
rare la libertà di scegliere e di agire come 
lo ritiene meglio. Lo fa immaginare per un 
momento che quasi tutto ciò in cui crede su 
come raggiungere la felicità sia in realtà ine-
satto, fuorviante o falso e che siano proprio 
queste convinzioni a farlo sentire infelice. E se 
in realtà fossero proprio gli sforzi per trovare 
la felicità a impedirgli di ottenerla? E se sco-
prisse che quasi tutte le persone che conosce 
si trovano sulla stessa barca compresi tutti gli 
psicologi, psichiatri e guru dell’auto-aiuto che 
affermano di possedere tutte le risposte?

La vocazione 
della libertà

La trappola 
psicologica
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